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Nel mondo la presenza di origine ge-ologica, naturale, di arsenico (As) in 
forma inorganica nei suoli e nelle acque 
di molte aree impone delle considerazioni 
sulla reale mobilità e fitodisponibilità di 
questo elemento, in particolare quando 
sia presente nei suoli agrari a livelli signi-
ficativi. 
In Trentino la zona dei laghi di Caldo-
nazzo e Levico, Pergine, Calceranica, 
Vetriolo e Roncegno, in Valsugana, è 
storicamente nota per la presenza di 
arsenico nei suoli dovuta all’esistenza 
di un’antica zona mineraria rinomata 
fin dal Medioevo per l’estrazione di vari 
minerali solfurei quali arsenopirite, piri-
te, calcopirite e galena. Levico Terme è 
tuttora sede di un importante centro di 
cura termale legato proprio allo sfrutta-
mento a fini curativi delle acque minerali 
arsenico-ferruginose. 
L’elevata presenza di arsenico nei suo-
li e nelle acque può ovviamente destare 
preoccupazione vista l’elevata tossici-
tà dell’elemento: come metallo o nei 
suoi composti inorganici è stato definito 
dall’Agenzia Internazionale per la Ricerca 
sul Cancro (IARC) come “cancerogeno per 
l’uomo” mentre le forme organiche, acido 
dimetilarsonico e acido monometilarsoni-
co, sono classificate come “possibili can-
cerogeni per l’uomo”. 
La volontà di un maggiore approfondimen-
to circa l’effettiva presenza dell’arsenico 
lungo la filiera suolo-vite-uva-vino ha spin-
to il Laboratorio chimico della Fondazione 
a condurre negli ultimi anni delle specifi-
che indagini in zone potenzialmente a ri-
schio della Valsugana in confronto ad altre 
zone della Provincia non interessate dal 
fenomeno.
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LA SPERIMENTAZIONE
L’indagine ha riguardato in 
totale 28 vigneti, 10 dei qua-
li localizzati in Valsugana e 18 
in altre zone viticole trentine 
caratterizzati da suoli pedolo-
gicamente diversi. 
In particolare 9 vigneti pre-
sentavano suoli con pH acido o 
sub-acido (pH < 6,7), 8 vigneti 
presentavano suoli sub-alcalini 
e moderatamente calcarei 
(con calcare totale < 250 g/
kg di CaCO3), e 11 vigneti insi-
stevano su suoli sub-alcalini e 
calcarei (con calcare totale > 
500 g/kg).
Su tutti i suoli è stato determi-
nato sia il contenuto cosiddet-
to “pseudototale” di As, cioè 
estraibile con acqua regia, sia 
il contenuto “biodisponibile” 
per le piante misurato dopo 
estrazione del suolo con una 
soluzione di acetato di ammo-
nio 1M. Il contenuto totale di 
arsenico in foglie e acini lavati 
è stato determinato dopo mi-
neralizzazione acida del cam-
pione in microonde. 
Le 7 uve con i maggiori con-
tenuti di arsenico sono state 
vinificate “in bianco” con at-
trezzature in acciaio inox o 
vetro e senza l’utilizzo di al-
cun particolare coadiuvante, 
additivo o intervento tecno-
logico. Tutti i campioni così 
preparati, vini compresi, sono 
stati analizzati per mezzo di 
uno spettrometro di massa con 
sorgente al plasma accoppiata 
induttivamente (ICP-MS) per la 
ricerca dell’elemento.
arsEnic along thE soil-vinE-WinE chain
The presence of arsenic in food and beverages is a concern in winemaking because 
of the toxicity of this element. a study of arsenic concentration in soil, vine leaves 
and berries and white wines was conducted on vineyards near an ancient mining area 
that is naturally rich in as, comparing them to vineyards in uncontaminated areas. 
significant and positive correlations between the as concentrations in soil, leaves and 
berries were highlighted. The samples collected near the mining area had significantly 
higher values. nevertheless, as levels in wines were always well below the limit 
suggested by the office international de la vigne et du vin.
63LE RELAZIONI
I RISULTATI
I contenuti di arsenico “pseudototale” 
misurati nei 28 suoli variavano tra 3,7 e 
283 mg/kg, con mediana pari a 11,4 mg/
kg, valore prossimo alla media dei suoli 
mondiali riscontrabile in letteratura, ed 
evidente scodamento dei valori verso de-
stra con 7 suoli, di cui 6 in Valsugana, con 
valori superiori a quei 20 mg/kg per i quali 
sono fissate azioni per la caratterizzazione 
sito-specifica del rischio. A questo propo-
sito si può rilevare come manchi ancora 
una carta relativa ai contenuti di fondo 
in suoli agrari interessati da fenomeni di 
“inquinamento” naturale. Valori statisti-
camente più elevati sono stati riscontrati 
in suoli con pH acido o subacido. Il conte-
nuto di arsenico biodisponibile del suolo, 
e quindi più facilmente assorbibile da par-
te della pianta, è risultato essere sempre 
inferiore al 5% del totale, variando tra 18 
e 639 microg/kg.
Nelle foglie sono state quantificate con-
centrazioni di arsenico comprese tra 16,3 
e 579 microg/kg peso secco mentre nel-
le uve i livelli variavano tra <0,10 e 36,8 
microg/kg peso secco. Anche i campioni 
di foglie e acini raccolti nei vigneti della 
Valsugana presentavano concentrazioni di 
arsenico statisticamente superiori rispetto 
alle altre zone del Trentino (Fig. 1), ma 
solo nelle uve del vigneto con i maggiori 
valori assoluti nel suolo sono stati riscon-
trati contenuti al di sopra dei 24,2 mi-
crog/kg peso secco, valore corrispondente 
al contenuto medio di As riscontrato in 
uno studio inglese in differenti ortaggi di 
origine europea.
L’arsenico nei vini variava tra 0,09 e 1,39 
microg/L con contenuti medi di 0,68 
microg/L.
LE CORRELAZIONI 
I contenuti nelle uve sono risultati signi-
ficativamente e positivamente correlati 
sia a quelli riscontrati nelle foglie che 
nel suolo, considerando sia l’arsenico di-
sponibili che pseudototale. I contenuti di 
arsenico nelle uve e nei vini, invece, so-
no risultati solo tendenzialmente ma non 
statisticamente correlati tra loro in modo 
positivo.
FIG. 1 Distribuzione dei contenuti di arsenico biodisponibile dei suoli dei 28 vigneti in studio (a sinistra) e 
nelle relative uve (a destra)
IN CONCLUSIONE
I livelli di arsenico quantificati in uve e 
vini non sono mai risultati preoccupan-
ti, anche nel caso di prodotti ottenuti 
in aree a rischio perché potenzialmente 
ricche di arsenico. In particolare, anche 
considerando le uve col maggior contenu-
to di arsenico da noi misurato, solo una 
assunzione giornaliera di uva superiore a 
20 kg circa porterebbe al superamento 
del livello di ingestione massima tollera-
bile settimanale di arsenico stabilito dalla 
FAO-WHO (15 microgrammi di As per kg di 
peso corporeo). Per quanto riguarda i vini 
ottenuti dalle uve “potenzialmente più a 
rischio”, questi presentavano sempre va-
lori inferiori di più di 100 volte al limite 
di 200 microg/L fissato dall’Organisation 
Internationale de la Vigne et du Vin. Ne 
consegue che la salubrità dei prodotti tra-
dizionali della vitienologia è provata an-
che nel caso di zone di coltivazione della 
vigna geologicamente dotate di arsenico 
naturale.
